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ECONOMIA&LAVORO 
Intervista ad Andriani 
Solo voci confuse 
per la Finanziaria '89 
I rischi del cambio alto 

Il governo sul deficit 
Dall'attacco all'Inps 
alle privatizzazioni 
È un «bottino» da spartire 

Tagli, lira forte, nomine 
È questa la cura-Carli? Silvano Andriani 

L'unica preoccupazione dichiarata del ministro 
del Tesoro sembra essere quella di difendere la li­
ra forte, l'alto livello dei tassi di interesse che in­
nesca un processo di speculazione sulla nostra 
moneta. E il deficit? La cura-Carli è un mistero, 
mentre il governo a termine sembra avere come 
unico obbiettivo «di programma» la spartizione 
delle nomine. Intervista a Silvano Andriani. 

ANQItO MILONK 

• .1 ROMA. «Se si guarda be­
ne, più che parlare di tagli, o 
dì rigore, o di effettivo conte­
nimento del deficit, da questo 
agitato (quanto inconcluden­
te) avvio della legge finanzia­
ria emerge una sola certezza 
dichiarata: che bisogna a tutti 
i costi difendere i risparmiato­
ri, E cosi assistiamo a uno 
strano fenomeno: quando 
Carli faceva il governatore del* 
la fianca d'Italia si sostituiva 
spesso e volentieri al ministro 
del Tesoro, ora che fa il mini­
stro del Tesoro pare voglia in­
terpretare innanzitutto il ruolo 
di governatore della Banca 

«d'Italia». È II paradosso, il più 
immedfato,. con .cui Silvano 

, (£ndriani descrive, l'avvio della 
prima Finanziaria targala Car-
iì-Andreotti. Ormai mancano 
poco più di tre settimane alla 
scadenza (fissata per legge) 
per la presentazione delta ma­
novra di bilancio che dovrà 
guidare tutta la politica eco­
nomica del prossimo anno. 
Per ora l'unica proposta, quasi 
una «parola d'ordine», è quel­
la della cura-Carli. 

Ma, Andriani, quali tono le 
ricette di questa terapia? 

Per la verità, se ci sono, non si 
vedono. Carli anche in Parla­
mento ha più insistito sulla 
polìtica monetaria, sui tassì di 
cambio, sulle garanzie per i ri­
sparmiatori che non su come 
ridurre il deficit di bilancio. In 
definitiva sostiene; una politi­
ca monetaria severa e un tas­
so dì cambio forte sono i mi­
gliori antidoti al rischio di in­
flazione che il governo consi­
dera il perìcolo maggiore. 

È però anche II meccanismo 
che alimenta le apecutailonl 
sulla lira, «.gli alti tatui di 
Interesse Italiani. E che, In 
definitiva, coniente - ha 
detto un commentatore - al­
la cenerentola delle monete 
europee di vivere una gran­

de stagione da regina. Non 
pensi che ci sia tanta enfasi 
bi tutto questo? E che si stia 
avvicinando la mezzanotte 
con un finale tutt'aitro che 
Lieto? 

Altro che stagione da regina: 
questa è una disgrazia e non 
capisco come in molti parlino 
di «annata d'oro*. Gli alti tassi 
di interesse, che Carli vuole 
mantenere, permettono una 
speculazione intemazionale 
che, chiedendo lire, rafforza il 
cambio. E cosi gli speculatori 
guadagnano due volte, sui tas­
si e sulla lira forte. Intanto l'Ita­
lia .perde competitivijà (si 
guardi il disastro della bilancia 
commerciale), mentre noi-ci 
indebitiamo sull'estero, e que­
sto porterà al tracollo anche 
della bilancia dei pagamenti. 

DI fronte a questo c'è 11 pro­
blema del deficit. Che per 
altro, derivando In buona 
parte dalla spesa per tote-
resali, finisce per moltipll­
carsi con gli alti tassi. 

Del bilancio Carli non ha mai 
parlato, se non in modo con-
tradditlorio: da una parte non 
dice se e come vuole ridurre ii 
deficit, dall'altra quello che 
propone contribuisce ad au­
mentalo. Da quanto si capi­
sce l'obbiettivo è di risparmia­
re 17 o 20mila miliardi (cosa 
che, per dire la schietta verità, 
al punto in cui siamo non fa 
molta differenza). Per il resto 
siamo nella nonna: niente di 
nuovo sotto il sole: ogni anno 
si fanno dei tagli e poi i risulta­
ti dicono che il deficit è mag­
giore di quello preventivato, 
poi òi fanno altri tagli... 

In sostanza ti sembra che 
non si stiano nemmeno sfio­
rando |e storture che au­
mentano il -profondo rosso» 
nel conti pubblici Italiani. 

Ci sono tre punti chiave. Uno 
riguarda il fisco. Uno dei moti­

vi che continuano a creare de­
ficit è il sotto dimensionamen­
to delle entrate rispetto alla 
media europea. Dipende es­
senzialmente da un sistema fi­
scale che fa pesare il carico 
troppo sui redditi da lavoro e 
da attività produttive, finendo 
per sollecitare l'evasione da 
parte dei redditi più oberati. 
Su questo non ho sentito nien­
te. Il secondo punto riguarda il 
rapporto con la politica mone­
taria. Infine c'è un terzo aspet­
to che bisogna iniziare a met­
tere in evidenza: l'anomalia 
italiana per cui i trasferimenti 
alle imprese sono il doppio 
della media europea. Un mag­
giore aggravio stimabile in 
trentamila miliardi. Non è po­
ca cosa. 

Se sul fisco non si dice nul­
la, so quest'ultimo punto -
Invece - le proposte Rocca* 
no. Fino all'Invenzione di 
Cirino Pomicino di uno 
scambio tra ftseauzzunne 
degli oneri sodali e fondo 
pensioni dell'Inni. 

Che il governo vada a propor­
re un simile scambio alla Cqn-
findustria è folle, non risolve 
alcun problema. E i fondi pre­
videnziali finiscono per diveni­
re una sorta di tassazione ano­
mala. Poi ci dovrebbero spie­
gare cosafare per fronteggiare 
il buco rielle finanze dell'Inps 
(ora in attivo) che il governo 
stesso provocherebbe. Infine 
un episodio come questo get­
ta una luce sinistra su tutte le 
promesse di riforma che il go­
verno ha adombrato ai sinda­
cati, a partire proprio da quel­
la delle pensioni. 

Pochi giorni fa il Consiglio 
del ministri ha deciso di 
bloccare I fondi (addirittu­
ra quelli dell'88) per le 
aziende pubbliche. I motivi 
•strategici* della decisione 
sono oscuri. Più chiari quel­
li politici: dovremo assiste­
re anche ad una faida politi­
ca che si Innesta nella con­
fusione della manovra eco­
nomica? 

Lasciando da parte la questio­
ne di come gestire le parteci­
pazioni statali, che andrebbe 
rivista da cima a fondo, penso 
che quell'episodio sia da col­
legare direttamente allo scon­
tro politico nella maggioranza. 
Sono convinto che questo go­
verno è nato con una specie 

di vita a termine, la scadenza 
delle elezioni amministrative 
dopo la quale ci sarà una veri­
fica. E con un compito da 
svolgere nel frattempo: sparti­
re il bottino degli enti pubblici. 
Solo che, frammisto a questo 
problema, c'è quello del nodo 
della divisione del rapporrto 
pubblico-privato. Riguarda le 
banche (eventuale privatizza­
zione e commistione con le 
industrie); riguarda le parter-
cipazioni statali e il loro asset­
to; riguarda la vendita del pa­
trimonio pubblico. 

Esponenti del Pel e del go­
verno ombra hanno già 

espresso tutta la loro con­
trarietà su quest'ulttnio 
ponto. Eppure attraverso11 
soliti «ambienti bene tnfor-
maH» tt governo fa capire di 
tenere particolarmente alla 
•alienazione» di parte del 
patrimonio dello Stato; le 
proposte fioccano, e si fa 
cornarne nrcnmcmo aite 
conclusioni della commis­
sione composta da noti eco­
nomisti e presieduta da Cas* 
sese che andrebbero ap­
punto nella direzione della 
vendita... 

Innanzitutto ripeto che trovo 
indecente che la maggioranza 

abbia potuto pensare di af­
frontare il problema del deficit 
vendendo il patrimonio pub­
blico, inclusi magari pacchetti 
azionari dèlie'banche o delle 
partecipazioni statali. La com­
missione Gassese aveva con­
cluso considerando «anche» 
l'ipotesi di una cessione, ma 
non per affrontare la voragine 
del deficit. Considerava la ces­
sione come uno dei mezzi per 
una politica di migliore utiliz­
zazione del patrimonio pub­
blico: se non si trova utilizza­
zione migliore, si vende. Ma 
questa è tutt'altra cosa dalle 
false interpretazioni che ne 
danno Pomicino o chi per lui. 

La seconda considerazione, 
ovvia, è che attraverso la ven­
dita dei «beni di famiglia» si dà 
solo l'illusione di ridurre il de­
ficit. Poi, dopo qualche anno, 
tutto toma come prima. Infine 
si può immaginare quali epi­
sodi di corruzione e clienteli­
smo possano nascere da una 
cessione fatta da questo go­
verno. Ormai gli episodi di 
collusione tra pubblico e pri­
vato che si nascondono sotto 
l'etichetta della privatizzazio­
ne si contano a migliaia. Co­
s'altro è lo scandalo-mense di 
Comunione e liberazione che 
ha dato il colpo finale alla 
giunta di Roma? 

È una manovra di Babele 
Altissimo a La Malfa: «Non va» 
Mentre il segretario liberale Altissimo definisce 
«non confortanti» le prime fasi della discussione 
sulla manovra economica, continuano a susseguir­
si le voci sulla creazione di un fondo immobiliare 
pubblico. «Ogni giorno c'è una novità - commenta 
il comunista De Mattia - ma di una politica organi­
ca neanche l'ombra-. E intanto gli speculatori han­
no approfittato massicciamente dell'asta dei Cct. 

DARIO GUIDI 

M ROMA. Mentre continua il 
balletto di ipotesi relative alla 
manovra economica che il 
governo dovrà varare (l'ulti­
ma è quella di dar vita ad un 
fondo di investimento immo­
biliare pubblico), le operazio­
ni speculative sul mercato fi­
nanziario hanno portato ad 
un rigonfiamento fortissimo 
della domanda nell'asta dei 
Cct di venerdì. A fronte di una 
offerta di 1500 miliardi, le ri­
chieste hanno sfiorato i 29 mi­
la miliardi. Gli operatori evi­
dentemente, fiutata l'aria, 
hanno puntato sul riparto che 
è inevitabilmente arrivato. 
«Qualcuno ha presentato il ri­
sultato dell'asta come un suc­
cesso - commenta Angelo De 
Mattia, del comitato centrale 
del Pei - Mi pare invece del 
tutto evidente che ci sono sta­

te forzature dì carattere specu­
lativo, Ed inoltre già in prece­
denza, quando ministro era 
Amato, si sono registrati anda­
menti simili per aste di titoli 
pubblici. Ma né allora né oggi 
si è risolto il problema. Per 
questo dire che sì sentono ì 
primi successi della cura Carli 
è fuori luogo perché la cura 
non c'è». 

Ritornando ai titoli di Stato, 
dopo l'impegnativa asta di Boi 
di fine mese, questa dei Cct 
doveva avere un carattere di 
sondaggio sulle preferenze 
dei risparmiatori. Per settem­
bre il fabbisogno stimato è di 
50mìla- miliardi. Per il '90 ci 
sono titoli in scadenza per 
40mila miliardi al mese. Quin­
di i due nodi che il governo 
ha di fronte, i rendimenti trop­

po alti e le scadenze troppo 
brevi, restano in tutta la loro 
gravità. E certo non si scioglie­
ranno fino a che non ci sarà 
un quadro cèrto sulla mano­
vra. 

' Polemico sull'andamento 
dell'asta dei'Cct si è mostrato 
anche il segretario confedera­
le della Cgil Giuliano Cazzola 
secondo il quale «il Tesoro 
non può permettersi di sotto­
stimare cosi clamorosamente 
le emissioni». 

Sempre a proposito dei Ti­
toli di Stato la novità è venuta 
dall'ipotesi di costituire un 
fóndo immobiliare garantito 
con una parte del patrimonio 
pubblico. I possessori di titoli 
come Bot e Cct godrebbero 
poi di una sorta di diritto di 
prelazione verso questo nuo­
vo prodotto. «È-1'ennesima vo­
ce - spiega De Mattia - Ma ra­
gionando anche solo su un 
piano strettamente finanzia­
rio, bisogna ricordare che non 
c'è ancora alcuna legislazione 
in materia. Ma poi, una volta 
definite le regole, queste var­
ranno per tutti ed' occorrerà 
affrontare la concorrenza di 
altri prodotti anàloghi-, 

Di riduzione del debito 
pubblico si è occupato pure il 
presidente della Bnl Nerio Ne-

si, avanzando la proposta dì 
una caria previdenziale com­
plementare al sistema pensio­
nistico: su base lolontaria i 
cittadini potrebbero convertire 
una parte dei crediti verso lo 
Stato (Bot o Cct), in servizi 
reali. 

Mentre le ipotesi si susse­
guono, dal governo e dalla 
maggioranza continuano a 
uscire messaggi. 13 segretario 
liberale Renato Altissimo ha 
scritto al segretario repubbli­
cano Giorgio La Malfa per 
proporgli di definire una linea 
comune sulla manovra eco­
nomica, definendo «non con­
fortanti» le prime fasi della di­
scussione tra i ministri. Nel­
l'ennesima dichiarazione il li­
tolare del Bilancio, Cirino Po­
micino ha invece confermato 
la volontà di ridurre gli oneri 
sociali e il costo del lavoro. 
«Stiamo lavorando - ha detto 
Pomicino - ad una riduzione 
globale e definitiva degli oneri 
previdenziali. Questo consen­
tirebbe di annullare la fiscaliz­
zazione del contributo malat­
tia». Per finanziare questo 
provvedimento, secondo Po­
micino, si potrebbe eliminare, 
ai fini fiscali, la flessibilità con­
cessa alle imprese nella politi­
ca degli ammortamenti. 

Meno contributi 
all'Inps 
Benvenuto: 
«Perché no?» 

Il Cen 30mila 
miliardi 
di tasse e tagli 
entro il 199: 

ioli 
I 

Al pizzaiolo 
evasore fiscale 
due miliardi 
di multa 

Turismo 
Per le alghe 
gli italiani 
cambiano sponda 

Giorgio Benvenuto (nella loto), wurciano venerale della 
UH, ha giudicato «possibile una riduzione dei contributi pre­
videnziali a carico delle imprese. Li gu>uonc sindacate del­
l'Inps - ha continuato Benvenuto - ha permessoairistilulo 
di previdenza di tornare in nero. Grazie a ciò martedì potre­
mo ragionare (con il ministro del Lavoro Dopai Cattin, 
ndr) anche sull'interessante ipotesi di una riduzione dei 
contributi. L'unica questione sulla quale il sindacato non 
intende assolutamente transigere è l'agganciamento Ira le 
pensioni e la dinamica retributiva nel paese*. 

Tagli alla spesa pubblica e 
nuovi prelievi fiscali per ol­
tre 30mila miliardi dovranno 
essere effettuati nel prossimi 
due anni, t la conclusione 
cui arriva il rapporto nume-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ro 4 del Cer (Centro Europa 
" - " ^ ™ " ^ ^ " — ^ " • • ^ ^ ricerche) in una proiezione 
dei conti pubblici «a legislazione invariata* al 1991: e la mi­
sura di quanto occorre ancora fare per rispettare gli impe­
gni del -piano Amato* ribaditi dal nuovo governo, di rientro 
del disavanzo e di stabilizzazione del rapporto debilo-Pil 
entro il 1992. 

Una pena pecuniaria di ol­
tre due miliardi di lire è stata 
inflitta dai militari del nu­
cleo di polizia tributaria del­
la Guardia di finanza al pro­
prietario di una DÌzzeria sul-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la litoranea ionica per aver 
^m^mm^^m^^mmMM gy^o j | fisco, anche non ri­
lasciando ricevute e scontrini fiscali ai propri clienti, Rer 
analoghe infrazioni di carattere fiscale, il gestore di un loca­
le notturno a San Vito, frazione di Taranto, ha ricevuto una 
sanzione di circa 600 milioni di lire. Il comando nel nucleo 
di polizia tributaria non ha precisato I nomi dei due locali e 
dei rispettivi proprietari. 

L'«effetto alga* ha pesante­
mente condizionato que­
st'anno gli esercizi alber­
ghieri' dell'alto e medio 
Adriatico: secondo quanto 
reso noto dall'lstat infatti, 
che ha condotto un'lndagi-

• ^ • — * ^ n e s u | movimento alber­
ghiero nel periodo di Ferragosto 1989, le variazioni del nu­
mero delle presenze complessive registrate negli alberghi 
nella settimana dal 10 al 16 agosto evidenzia un meno 
10,7% rispetto allo stesso periodo dell'88 per quanto riguar­
da le regioni adriatiche. Il fenomeno delle alghe ha tenuto 
comunque più lontano gli italiani, che hanno preferito ri­
versarsi sulla sponda tirrenica, degli stranieri.. 

La United Airlines (Ual), la 
più grossa compagnia ame­
ricana nei voli intemi, po­
trebbe divenire proprietà 
dei suoi dipendenti, dei pi­
loti e del management: han-

. no offerto per la stia acqui-
^mmm^m^^^^m^^m^m

l sizione 6,75 miliardi di dol­
lari. Nel «buyout» è coinvolta anche la compagnia inglese 
British Airways. L'offerta dei dipendenti della Ual, 300 dolla­
ri ad azione, è stata presentata ai massimi vertici della com­
pagnia venerdì pomeriggio subito dopo la chiusura della 
Borsa e sarà esaminata dai direttori che non partecipano al 
.buyout». Alla Borsa di New York venerdì le azioni delta Ual 
hanno avuto un incremento di 7,25 dollari ad azione chiu­
dendo a 287 dollari. Se il «buyout* avrà successo agli impie­
gati andrà il 75% della compagnia mentre la British Airways 
avrà il 15% e il management il 10%. 

Settembre sarà un niese in­
tenso per la siderurgia dei 
paesi Cee. Soprattutto sul 
versante della discussione 
politica. Due le questioni sul 
tappeto. La prima è il con-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ franto intemo ai Dodici sul-
• ^ » ^ . ^ — * ^ — la richiesta di proroga del 
funzionamento dell'area a caldo dello stabilimento.di Ba­
gnoli. Il governo italiano vorrebbe intatti tenerlo in vita sino 
al 30 giugno 1990, mentre la commissione di Bruxelles non 
vorrebbe andare oltre il 31 marzo. Il 26 settembre' Ut un ver­
tice dei ministri dell'Industria si arriverà ad una decisione 
definitiva. La seconda questione riguarda i rapporti tra Cee 
e mercato Usa. Sono infatti in corso trattative per prorogare, 
fino al marzo 1992, gli accordi di autolimitazione delle 
esportazioni di acciaio negli Usa. Gli accordi scadono il 30 
settembre. 

FRANCO «RIZZO 

United Airlines 
Scalata 
dei dipendenti 
alla proprietà 

Siderurgia, 
settembre 
di discussioni 
per i paesi Cee 

ì 

Rinnovi, governo, nuovo movimento: parla Fausto Bertinotti, segretario della Cgil 

«I contratti si vìncono fuori dalle 
Sei milioni di lavoratori s t anno pe r «aprire» la sta­
gione dei contratti. Esat tamenle vent 'anni d o p o 
quegli scioperi a Mirafiori c h e det tero il via a l l ' a u ­
t u n n o caldo». Fausto Bertinotti, segretario della 
Cgil, d ice però c h e in questa s tagione non basterà 
fare b u o n e intese. «Parallelamente alla battaglia 
sui contratti , b isogna costruire un movimento poli­
tico». Sul fisco, sui diritti. Martedì segreteria Cgil. 

STEFANO BOCCONITTI 

• • ROMA. L'autunno dei 
contratti: non è cominciato 
che già si «litiga». Con le con­
troparti. Ma anche tra sinda­
cati. La Uil per esempio dice 
che la maxitrattativa con Pi-
ninfarina sul costo del lavoro 
potrebbe essere «propedeuti­
ca» ai rinnovi. 

Bertinotti che ne pensa? 
Fin da quando discutevamo 
con le imprese sulle relazioni 
industriali, la Cgil disse che 
c'era una materia «indisponi­
bile al negoziato». Era ed è ap­
punto l'intervento sulla dina­
mica del costo del lavoro. E 
questo perché la la «centraliz­
zazione» delle trattative, ancor 

più se ha l'obiettivo moderato 
di predeterminare il costo del 
lavoro, è agii antipodi della 
nostra impostazione contrat­
tuale. Noi siamo per esaltare 
l'autonomia di ogni singola 
categoria. 

Eppure, all'epoca della mi­
nacciata disdetta della scala 
mot ile eravate disponibili a 
discutere del costo del lavo­
ro. 

Discutere non trattare. Sono 
cose diverse Un confronto 
non ha conseguenze dirette. 
Ti dirò di più: se Pininfanna 
insiste per trasformare un con­
fronto in un negoziato, avrà 
l'effetto contrario. Manderà al­

l'aria anche la discussione. 
Fuoco su Pinlnfarina. Pro­
blemi, però, ne avete anche 
In «casa vostra*. Alla vigìlia 
del contratti c'è chi parla di 
priorità del salario, chi del­
l'orario. Su cosa puntare? 

Prima di parlare dei contenuti 
delle piattaforme - da varare 
comunque presto - c'è da fare 
un altro dibattito. Sull'impo­
stazione generale della stagio­
ne. 

È il solito Bertinotti che vuoi 
•pensare In grande"? 

Io dico solo questo: discutia­
mo prima l'impostazione ge­
nerale perché altrimenti lo 
scontro sulle piattaforme può 
diventare uno scontro sui &inv 
boli, in breve, mi faccio queste 
domande: i rinnovi dobbiamo 
viverli come un appuntamen­
to fisiologico? Cioè scadono i 
contratti, i lavoratori vanno tu­
telati e solo per questo dob­
biamo presentare le piattafor­
me? Oppure vogliamo di più' i 
contratti possono essere l'oc­
casione per rilanciare una po­
litica di riforme? 

Contratti «politici»: un po' 

comenel'69... 
lo penso solo che i contratti 
possono essere l'occasione 
con cui la classe operaia toma 
a guardare al di la degli inte­
ressi immediati. L'occasione 
con la quale riprende a parla­
re all'intero paese. 

In parole povere, a cosa 
pensi? 

Ad obiettivi paralleli a quelli 
contrattuali. Sui quali costruire 
un movimento politico. Prendi 
il fisco. Non serve più denun­
ciare le ingiustizie, né beatifi­
carci sui passi compiuti (fiscal 
drag) Di certo, manca la rifor­
ma. E allora riapriamo la ver­
tenza. Cosi, valuteremo i con­
tratti non solo sui s) o sui no 
che riceveremo dai padroni, 
ma anche sui risultati che 
strapperemo sul fisco, Stesso 
discorso, per i diritti. Stiamo 
per aprire una battaglia che, a 
ben guardare, serve a tutelare 
un'area di lavoratori protetta, 
dove c'è lo Statuto. Ma l'uni­
verso delle piccole aziende -
quelle coi giovani - dove i 
contratti sono vanificati? Lì 
manca ogni diritto. Dare un 
senso politico ai rinnovi signi­
fica questo' rivendichiamo 

nuove tutele per chi già rap­
presentiamo; ma impegnia­
moci anche coi giovani per­
chè le conquiste di oggi pos­
sano essere utilizzate anche 
da ioro in futuro. 

Un •movimento politico-. 
Qual è la sua controparte? 

Il governo. 

Giudicalo. 
È presto. Certo se guardiamo 
ai primi atti, al modo com'è 
nato (con una pesantissima 
penuria di democrazia politi­
ca) c'è da preoccuparsi. Non 
c'è nulla che indichi un'inver­
sione di tendenza. Tutto è 
confuso. Mi pare di intravede­
re però un profilo molto bas­
so. Mi pare, insomma, il tipico 
governo andreottiano: che 
galleggia, pieno di astuzie. E 
pieno - perché no? - anche di 
meschinità. Meglio uno scon­
tro trasparente su grandi op­
zioni che questo impaluda­
mento. 

Torniamo al contratti. Non 
hai ancora risposto: su qua­
li obiettivi bisogna puntare? 

L'elaborazione delle piattafor­
me spetta alle categorie. Su 

ciò non si discute. Si può però 
parlare, diciamo cosi, dell'or­
dine di grandezza delle riven­
dicazioni. Se cioè le richieste 
debbano essere alte o basse. 

Non ti sembra un dilemma 
peregrino: qual è un sinda­
cato che dice di sostenere 
proposte «basse*? 

Sbagli. Nella scorsa stagione, 
le rivendicazioni furono basse. 
C'era da recuperare il potere 
delle categorie, smantellato. E 
allora, meglio poco, ma firma­
re le intese». 

Ora invece? 
In questi 10 anni i lavoratori 
hanno pagato duramente per 
risanare le imprese. Hanno dì-
ritto ad un avanzamento delle 
loro condizioni. Quindi, l'ordi­
ne di grandezza delle rivendi­
cazioni deve essere consisten­
te. 

Proposte forti. Ma su cosa? 
Ci sono tanti temi: diritti-pote­
ri; orano-regimi d'orario; sala­
rio-inquadramento. Sommarli 
non ha senso: si abbassereb­
be il livello delle richieste. Me­
glio scegliere». 

E tu su che scommetti? 

Orario e diritti. 
Sono tante le obiezioni ad 
una riduzione generalizza­
ta. 

Non le capisco. Questo secolo 
ha detto che la risposta alle ri­
voluzioni industriali è quella. 
Un passaggio ineludibile. Met­
tiamoci gradualità ma l'obiet­
tivo sono le 35 ore 

E basta chiederle per con­
quistarle? 

No di certo. L'ullima grande 
battaglia, la settimana di 40 
ore, l'abbiamo vìnta con l'in­
troduzione del sabato libero. 
Cambiando quindi i regimi 
d'orario. Ora però anche quel­
la conquista s'è allontanata: le 
imprese hanno «sfondato» nel­
la richiesta dei sabati lavorati­
vi, dei turni di notte. Che fare? 
lo propongo uno scambio: il 
lavoro può essere collocato 
ovunque nel tempo (di saba­
to, di domenica, di notte) ma 
si definisce una nuova con­
venzione sociale degli orari. 

Che significa? 
Se tutto il tempo diventa «lavo­
rabile» non ha più senso la 
«convenzione» per cui un'ora 
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di lavoro vale sempre un'ora. 
Coi contratti decidiamo che 
un'ora lavorata di domenica 
ne vale 3 di un altro giorno. 

Nuovi protagonisti, nuove 
Idee, sperimentazioni. Pro­
prio nello «splritoi della 
conferenza di Cblanclano 
della Cgil. E slamo all'ulti­
mo argomento; credi che li 
gruppo dirigente Cgil «la al­
l'altezza di quella linea? 

1 contratti saranno un banco 
di prova anche per quelle 
scelte di rinnovamento. Se si 
chiudessero accordi senza «un 
segnale sociale», o se si faces­
sero intese salarialistìche le 
scelte di Chianciano verrebbe­

ro smentite. 
La domanda al riferiva alla 
segreteria Cgil di martedì 
che dovrebbe discutere del 
«vertice». C'è qualcosa di 
nuovo? 

Non sto glissando, c'è peto il 
rischio dì cadere in un conflit­
to burocratico. Un rischio che 
si evita, anche se mi accuse­
ranno di movimentismo, fa­
cendo pesare nella battaglia 
interna, quel movimento polì­
tico dì cui ti parlavo. 

Ma la segreteria come A 
concluderà? 

Ci sono molte possibilità che 
si chiuda unitariamente. 

l'Unità 
Domenica 
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